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U uando leggeva all'Ateneo di Venezia, il giorno 15 
aprile dell' anno scorso, una Memoria che avea ad ogget- 
to la preparazione del valcrianato di zinco, inserita poi 
nel Memoriale della Medicina contemporanea fase, giugno, 
compita la sposi zion del processo, giacché il 40 marzo 
mi era stata spedita della radice recente di valeriana 
svelta dal suolo della Provincia di Bussano, mi intratten- 
ni ad esporre ciò che aveva conosciuto in conseguenza 
a'studj rivolti sa quella; studj però che allora non ho 
creduto di pubblicare perchè sapeva di dovermi pra- 
ticamente occupare in appresso sullo stesso argomento, 
onde provvedermi di acido organico in quantità relativa 
alle ricerche dei sali di zinco, e chinina, che in quel 
tempo erano molte perchè applicati nella Terapia, e 
quindi : 

i. Riassicurarmi della sola preesistenza del radicale 
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nella radice suddetta, il (piale colla di lei distillazione si 
cangiasse in acido organico, ed olio essenziale per azion 
dell'acqua che si decompone. 

2. Non ammettere perciò preesistenti tutto 1* acido, 
e l'olio che si raccolgono nella distillazione. 

3. Riconoscere l' olio essenziale, non la combinazio- 
ne di eleoptemi, e di Stereoptemi, ma al pari di quello 
di spirca ulmaria , di canella, e di mandorle amare, un 
idruro di un radicale (valerillo, o Valerolo). 

4. Risguardar V olio essenziale, e l' acido organico 
contenuti nella radice asciugata quali prodotti di esterne 
influenze sul radicale medesimo, fors' anco dell' acqua di 
vegetazione che si decompone e dopo svelta dal suolo la 
radice, ed allora dell' asciugamento, e quindi riconferma- 
re le deduzioni fatte quando mi occupava intorno la ra- 
dice asciugata. (Fase, di gennaio, febbraro, marzo del Me- 
moriale sopradetto). 

Ora poi che dalla costanza degli effetti derivati dalla 
sola distillazione della radice mi vien dato un appoggio 
per sperare non essermi ingannato nei miei pensamenti, 
e questi e quelli mi faccio a comunicare, tanto più che 
dalla radice recente ( della quale almen che io sappia , 
nessuno se n' è ancora occupato ) si ottengono risultati 
che son diversi di quelli dati dalla radice asciugata. Que- 
sta, che ora espongo prima parte di studio, fu letta il 
i5 aprile 1844, in questo Ateneo alla cui rispettabile 
Presidenza ho pure consegnato la sopraindicata Me- 
moria. 

Sappiate, dotti Accademici, cosi leggeva, che dai Colli 
ameni della provincia di Bassano ebbi ancor tenera assai la 
radice recente della valeriana — essa aveva un sapor caldo e 
piccante, un odor erbaceo, che niente sentiva dell'aroma 
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proprio, il quale per altro si sviluppava per mezzo della 
masticazione — appena mutava in roseo l'azzurro del 
tornasole, quando ravvolta in carta tinta di quel colore, 
veniva schiacciata: mondata dalla terra di che era lorda 
con ripetute lavazioni, e contusa in mortajo di pietra non 
ispargeva odor alcuno, nè al momento, nè dopo sei ore, 
nelle quali stava immersa nell'acqua semplice, scorse le 
quali insieme all' odor erbaceo permanente, si distingue- 
va anche quello aromatico della radice, intanto che una 
parte di questa radice recente messa alla staffa onde 
asciugarla, sentita appena 1* azion del calore, acquistava 
P odore suo particolare, che più forte facevasi quanto più 
si approssimava al totale asciugamento. 

Da questi primi caratteri non poteva credere che 
preesistesse P olio essenziale , ed intanto il palato era 
mezzo perchè P organo dell' olfato potesse giudicare con- 
considerare, cioè o reazione di alcun principio (alcalino) 
contenuto nella saliva sul radicale, od esistenza reale di 
qualche atomo di olio, relativo a quel pochissimo acido 
dimostrato dal tornasole. 

Passo alla distillazione: Da lib. 45 di radice recente 
distillata con acqua, aveva ottenute lib. 20 di un liquido 
che aveva un odor aromatico gradito, che era latticinoso 
quasi fosse coobato, di un sapor lievemente amaro, e che 
mutava in debole grado, e non permanente l'azzurro 
vegetabile : proseguita la distillazione fino ad aver raccol- 
te lib. 120 di liquido, giammai vedeva galleggiante olio 
essenziale, mantenendo la testé indicata effìmera azion 
sull' azzurro. Quando l'acqua che distillava niente sentiva 
di aroma, onde seguire il sentiero tracciato allora che 
trattava la radice asciugata, ho versato nella caldaja sci 
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oncie di acido solforico concentrato, e riaggiunta nuova 
acqua di pozzo ho ricominciato il lavoro. Per tale ma- 
niera il distillato si era fatto debolmente aromatico, ed 
arrossava potentemente il tornasole. Il valeriato di calce 
ottenuto fu oncie tre. 

Anche da ciò non poteva riconoscere assolutamente 
preesistenti l'acido, e l'olio: 

1. Perchè quasi nulla era la quantità dell'acido or- 
ganico sviluppato nella distillazione solamente acquosa , 
mentre pronuoziatissimo si appalesava nel secondo trat- 
tamento, aveva non equivoca prova che questo non pree- 
sistesse, ma fosse prodotto dalla reazione, qualunque ella 
fosse, dell'acido stesso sopra il radicale per cui siasi co- 
stituito V acido organico. 

2. E perchè l' odor aromatico intenso distinto nel- 
r acqua non era relativo al pochissimo acido riconosciuto 
nel primo trattamento, essendo anzi e l'uno e l'altro 
in ragion inversa nel prodotto della seconda distillazio- 
ne , doveva considerarli amendue non preesistenti , in 
quanto che dipendente la quantità loro, nel primo caso 
dalla decomposizione di quella poca acqua necessaria alla 
idrurazioDe, ed acidificazione del radicale, e nel secondo, 
ossia nella distillazione con acido solforico, aversi il con- 
trario a cagione del modo di agire di qnest' acido inor- 
ganico sul radicale medesimo. 

3. Me lo provava eziandio l'aroma di che aveva 
odore l'acqua distillante al compiere della prima distil- 
lazione semplice, a confronto di quello, che più forte si 
sentiva nel distillato dopo la reazione dell'acido inor- 
ganico. 

Nè posso credere esser P acido organico combinato 
ad una base, ed essersi fatto libero la mercè di quello 
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inorganico qual effetto di decomposizione di un valerato 
preesistente, il perchè è daopo riflettere: 

0. Che non era salificato quello che avevasi per mez- 
zo della distillazione nell'acqua sola, strana cosa essen- 
do il pensare che possa una parte esser libero, un'altra 
in istato di salificazione. 

b. Che ciò ammettendo, potrebbesi credere combi- 
nato ad una base anche l'olio, per cui erasi fatta odo- 
rosa, dopo aggiunto l'acido solforico, l'acqua distillante, 
la quale dapprima aveva perduto quasi intieramente l'odor 
suo particolare. 

e. Che i processi tutti pubblicati finora per otte- 
nere quest' acido , e le condizioni proposte per la loro 
esecuzione, o direttamente, od indirettamente fanno co- 
noscere di volerlo preesistente nella radice, e non com- 
binato (i). 

Il sig. Le Canu, nel suo Court complct de Pharma- 
eie: (Paris 4842) quando tratta della estrazione degli olj 
volatili dice che Baumè, e più recentemente il sig. Rai- 
baut osservarono che l'origano, ed il millefoglio bene 
asciugati somministrano più olio essenziale che non re- 
centi. Donde viene tal differenza, ei chiede a se stesso? 
e poi soggiunge: Je V ignote-, car j'e ne puis pai admet- 
tre aree quelqua pharmacologiite» qu'elle provìenne de 
ce que la deaicaiion, en contractant lei principe» mu- 
ri lag ineux des planies diminue la {acuiti- qu*ili pone- 
dent de faciliter la dittolution da huila volatila. Pour 

(0 A questa proposizione fa ora eccezione quella del signor 
Rabonrdin ( Journ. Pharra. 1844) il quale ammettendolo preesi- 
stente, una parte lo riconosce libero nella radice, un* altra combi- 
nato ad una baso. 
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t/u'ii en fiti iiiasi, il faudrait attribuer a ces principe* 
un pouvoir dissolvant, in/ìnimcnt supcricur à celui gu'ifs 
possedent en realité: turioni tuppotcr qu iìs passcnt en 
panie dans le» recipienti. Se im pertanto non si ammet- 
tesse nel caso mio la preesistenza di un radicale, con- 
verrebbe pure che io ricercassi a me stesso da che pro- 
viene l'aroma nella radice asciugata di valeriana, che re- 
cente non si distingueva, intanto che ammessa la pree- 
sistenza di lui si avrebbe ragione del perchè l'origano, 
ed il millefoglio porgono maggior quantità dell' olio es- 
senziale sotto le indicate diverse condizioni. Mi venne in- 
fatti il pensiero di infondere nell' acqua calda V origano 
sì indigeno che esotico, ed esplorate le infusioni col tor- 
nasole arrossavano fortemente. L'olio nell'origano adun- 
que è in maggior copia separato quando egli non sia re- 
cente, il perchè coli' asciugarsi contraendosi i principj 
mucilaginosi perdono la proprietà di tenerlo in soluzio- 
ne. Dice bene il dotto chimico che attende i risultati di 
comparative ricerche per risolvere questo problema. Dopo 
ciò non credo poter meritarmi la taccia di ardito, sup- 
ponendovi nell' origano un radicale che diventi acido, ed 
olio per la decomposizione dell' acqua , ed aver questa 
opinione più ragionevole della enunziata spiegazione. L'a- 
zion del tempo per asciugare un vegetabile imbevuto del- 
l' acqua sua propria, giova assai alla produzione dell'olio, 
e dell' acido per efletto di reazioni esercitate dai principj 
di quella sul radicale. Ma basta su ciò; è ora mestieri che 
mi rivolga alla trattazione del mio subbietto. 

Non essendosi per mezzo della distillazione della va- 
leriana recente nell'acqua sola tutto separalo l'olio in 
esso contenuto, e perchè non si ebbe almeno tutto l'a- 
cido pur contenuto ? non è a credere che questo pure 
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fosse trattenuto dai principj mucilaginosi sopraindicati. 
Se l' olio avesse preesistito , e fosse stato rinserrato dai 
principj suddetti, l'acido solforico, in questo caso, lo 
avria mutato in una specie di olio di trementina, seb- 
bene avesse determinato lo svincolo da quei legami che 
lo rattcnevano; ora ciò non avvenne; dunque cosa con- 
cludere? Ma siccome in quel giorno mi giunse da Bus- 
sano un' altra quantità della radice recente ( era il 20 
marzo ) mi diedi all' istante a distillarla direttamente con 
acido solforico, attendendomi maggiori prove in appoggio 
della mia opinione. 

Libbre venti era la quantità ricevuta, già mondata 
dalla terra la mercè di ripetute lavazioni : i caratteri fi- 
sici e chimici erano identici all'altra: per la contusione 
non isviluppavasi V odor proprio ; la macerazione fu pra- 
ticata nell'acqua, cui cranvi unite oncie sette e mezzo di 
acido solforico conc, nella ipotesi che se fosse asciugata 
si sarebbe ridotta alla quarta parte del peso. Passarono 
dicciotto ore prima clic mi facessi a distillarla, ed in que- 
sto tempo nessun odor aromatico si era prodotto , solo 
1' erbaceo misto a quello del rafiuno. Dato principio alla 
distillazione, le prime lib. 20 di acqua erano aromatiche 
di valeriana, anzi galleggiavano alla superfìcie alcune goc- 
cio di olio, che separai colla maggior diligenza, e pesa- 
vano grani dieci, olio di odor delicato, scolorito, scorre- 
vole, non quat suol aversi dalla radice asciugata, quand' 
anche distillata con acqua sola; le successive lib. Ì20 
inodorose del tutto : sì queste che quelle arrossavano for- 
temente T azzurro vegetabile. Dal valerato di calce otte- 
nuto mi procurai oncie cinque e mezzo di acido orga- 
nico a 4050°, ed oncie tre a 4010°. 

Ora paragonando i risultati del primo a questo se 
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coodo esperimento, ancorché si stimasse cosa di qualche 
riflesso dover esser la radice avuta in questa ultima cir- 
costanza più ricca di principi proprj dell'altra, perchè 
disotterrata dieci giorni dopo di quella, sebbene giovi ri- 
cordare che il distillato del primo lavoro era latticinoso 
a differenza dell'altro, e quindi potersi da ciò ripetere 
la non avuta separazione di alcuna goccia di olio essen- 
ziale, pure il maggior prodotto acido può aversi siccome 
efletto di indirette reazioni dell'acido inorganico sul ra- 
dicale. 

Tengo intanto per fermo che quanto più sarà dato 
di olio dalla pianta asciugata, tanto meno si avrà di acido 
organico, mentre dalla recente si avrà mcn olio, e più 
acido, sia che si faccia la distillazione in acqua sola, o 
con acido solforico; come del pari se fosse la radice mol- 
to aromatica porgerà assai più di olio per essersi il ra- 
dicale in gran parte idrurato a discapito della quantità 
dell'acido che si produce. 

Questa proposizione è figlia della esperienza ; però le 
ripetute, ed esatte osservazioni potranno sciogliere ogni 
dubbiezza in proposito. 

- Finalmente alcuno potrebbe soggiungere, che la ra- 
dice raccolta nei primi giorni di marzo non poteva es- 
sere tanto ricca de' suoi principi, quanto nei mesi di apri- 
le e ma ggio, per ciò dover essere poco aromatica; a questo 
rispondo; e perchè conosciuta povera di olio essenziale 
cosi da porgerne appena colla distillazione, si è poi di- 
mostrata ricca abbastanza di acido valerianico, intanto che 
per le osservazioni del dotto principe Luigi Luciano Bona- 
parte la radice recente dovrebbe porgere più olio, e m§n 
acido? 

Se adunque in opposizione alle osservazioni di que- 
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sto chimico rispettabile posso considerarla siccome sprov- 
veduta di olio, e provveduta di acido in rapporto all'espe- 
rimento per distillazione composta, e sprovveduta di a- 
mendue in -relazione a quella con acqua sola, non a torto 
posso riferire la differenza air azione dell' acido solforico 
sul radicale per cui si sia prodotto l'acido organico piut- 
tostochè Polio ad idruro. 

E finisce con ciò la sposizione di quanto leggeva il 
i 5 aprile dell' anno scorso a questo veneto Ateneo. 

Era il giorno 43 dello stesso mese di aprile, clic 
dalia villa di Chi rigo ago mi pervennero lib. CO della ra- 
dice recente. L'odor di questa era erbaceo, pochissimo 
aromatico, il sapor caldo, e piccante, e sotto la mastica- 
zione sviluppavasi quello proprio a questo vegetabile; mu- 
tava in roseo il tornasole, quando si schiacciava una ra- 
dicherà fra carta azzurra. Questa fu distillata in varie ri- 
prese, ed anziché esporre successivamente quanto ebbi ad 
osservare nei diversi lavori istituiti e su di essa, e sopra 
altre quantità, che in progresso mi furono spedite, nella 
tavola seguente sono indicati i diversi trattamenti cui la 
sottoposi, ed i prodotti pure ottenuti di olio, e di acido, 
intendendo che più prontamente si possano così fare i ne- 
cessari confronti. 
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Nelle primt ore della maceratione non si di» 
slingueva odore alcuno: scorsa 24 ore , qoesis 
era aromatico, ma debolissimo: cominciata la àV 
slillaiione, l'acqua ebe ai raccoglieva era acidis- 
sima, e di odor* gralissimo: l'olio ti è separali 
nella prima sesU parte del prodotto acido-acquo- 
so, dopo la quale sebben si manteneste acida il 
grado pronunsiato, era però poco, o niente aro» 
matica. 

Durante la maceratione 1' odor che ai ivilup» 
pava era fortissimo: il liquor distillato, che en 
iu peso lib. 450, arrossare debolmente , ed il 
modo effimero il tornasole: aggiunte nella cal- 
laia oncie 8 di acido solforico conc, e dell'acqui 
in quantità relativa per ricominciare il la tot», 
allora fu che il distillato era acidissimo, e tal* 
raaaleaue, però in grado decrescente, fino a et* 
se ne erano raccolte lib. 70: qnetle erano poca 
aromatiche, e qualche goccia soltanto si raccol- 
se di olio essensiale io questo secondo trattarne»- 
lo acidulo, 

Nel periodo di ore 24, che durò la macerai» 
ne non isviluppavaii Todor proprio, né il tar 
natole arrossava temibilmente : dato principio^ 
la distillaxiooe il liquore era molto aromatico,* 
poco acidulo: l'olio separalo era dr. 6 0 metta, 
e l'acqua distillata lib. 50 : allorché questa n* 
dira più segno di acidità, ho aggiunto nella et» 
daja onc. 8 di acido solforico conc, • lib. 50' 
acqua; ho ricominciala la ditlillaaiooe, e fu si 
lora che il prodotto era acidissimo: ebbi lib. 
di acqua che arrostata fortemente l'asaurro, 
tendo debolmente aromatica. Olio essentiatc 
ottenni gr. 40. 

L'odor che si manifestava nel tempo della i 
ccran ■ era debole: l'arrossamento che divi 
liquor distillante fu pronunsiato. Si distillsroal 
lib. 430, acqua acidula. 

Durante la maccraiione l'odor era debole 
distillato arrossava fortemente l'atcorro ed i«* 
un odor forte e nauseoso, ma non terebentin** 
Si ebbero lib. 60, acqua acidula. 
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Durante la maceratione l'odor era acuto, tjf ì 
ne Iran te, debole l'arrossamento al tornasole: •« 
principio della distillatione il prodotto eri ir 
ma debolmente, però aromatico. Si ebbero lib. 
disequa leggermente acidula. Aggiunsi nelln 
daja oncie 6, di acido solforico, ed acqua qui 
era duopo, ricominciai il lavoro, ed il distili 1 



(a) La indice in ogni trattamento fu bene Invai* per privarla della terra di che era lorda, poi fi* cl- 
ima in mortajo di pietra prima di assoggettarla alla maceratione o nclTacqua tola, o nell'acqua acidulata. 

(b) Questo primo, ed il secondo lavoro risguanlaHO la radice avuta da Chlrignago, i cui caratteri fitrvmt 
or ora descritti. 

(e) // giorno 26 aprile mi furono spedite da Valdobhìadene Uh. 68 di radice: l'odore di essa era aro- 
»"itico, non penetrante, e solo stropicciata fra le dita sviluppava debole si, ma quello proprio della vaiai*** . 
mutava appena tn meo 1' animo vegetabile. 
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fu acidissimo, mollo aromatico, ■ più delle ul- 
ti me porzioni dell' ansidetta diilillaiione. Olio in 
questo tecondo trattamento non ae n'è separata 
alcuna goccia. 

i'ropuraionaodo l.i quantità dei prodotti a qnel- 
la dell'esperimento 5. tri, supposi» pari quella 
della radice, .ti avrebbero ottenuti scrup. dieci 
di olio, ed oncie SI e roeaaa di valeriana ta. 

11 aliati] In lo era acidissimo , di odor gradilo: 
li ebbero lib. 200, acqua acidula. 

11 d iat il lato della radice trattata eoo acqua sem- , 
plice era debolmente acido, e mollo aromalico, 
ma di odor gradito: raccolte lib. 90, di acqua, 
e tutto Tulio indicato, (iecome non più vi erano 
inditj di acidita, e l'odore era ausai nullo, ho I 
rimesto nella Caldaja lib. 90, di acqua, ed onc. 6, 
acido solforico concentrato; ricominciato il lavoro | 
ottenni uu prò. lotto aromatico, r mollo acìdulo. 

Tre ore duro U macerazione nell'acqua sera- 
plice, e la carta a. >aum non era clic appena ar- 
rostala; l'odore però ai faceva pronuniiatiisirao. 
Scorto questo tempo aggiunti onc. 8 di acido sol- 
forico enne, che giù aveva diluito prima con poca 
acqua, e lasciai in abbandono per allre sedici ore. 
Dopo ciò distillai. Olii uni un liquido- sulle pri- 
me acidulo in mite grado, che in progretto di 
lavoro ti dimostrava più acido, come negli altri 
trattamenti : l'olio distillò collo prime lib. 15, di 
prodotto. Quando il tornitole non era menoma- ' 
mente alteralo, aggiunsi onc. I di acido solforico, 
ed acqua il bisogno per ricominciare il lavoro: 
il distillalo ai fece acidissimo, ed aromatico. 

Dopo la consueta raaeeraiioue si distillò, • 
l'acqua era acidissima , con odor penetrante ed 
acuto: dopo averne raccolto lib 90, il tornatole 
non era mutato: riaggiunto onc. 4 acido tolforicoi 
conc, ed acqua in quantità sufficiente, ricomin- 
ciato il lavoro, ebbi lib. 24 di acqua aciditsima, 
e trcola grani di olio; in complesso poi la quan- 
tità indicata di questo. 

lì prodotto della distillatone fu odorosissimo, 
ma poco acidulo. Dopo avere raccolte lib. 24 di 
liquido, e due dramme di olio esiensiale, e che 
era cessato V arrossamento dell' aaturro , e poco 
odore mautenevasi nel distillalo, ho aggiunto on- 
cie 40, acido solforico concentralo, e nuova acqua,] 
e da queslo secondo lialtimenio ebbi un prodotto 
acidissimo, ed odorosissimo tanto che mi fu di | 
raccorre gr. 50, di olio emuliate. 



(a) // flonto 28 maggio mi giunsero da Faldolbiadenc lib. (25 Jj questa radice: i caratteri Jfslcl erano 
/dentici a quella del 26 aprile. 
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(b) Le residue lib. 50 //irono asciugale, o Hmascrv lib. \2. Questo trattamento decimo ni il trguentt. 
arda questa radice, cesicela, i piudolU ottenuti COTI usmttoluMt In ckucutu a ld. 25 rtt fcenii. 
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Ora facendo riflesso alla quantità dei prodotti rac- 
colti da questi lavori, ed ai caratteri fisici dell'olio es- 
senziale in relazione allo stato della radice se asciugata o 
recente, sembrami di mal non oppormi ad avere: 

\. Che ove aumenta la quantità di un prodotto, smi- 
nuisce in proporzione quella dell'altro, e viceversa, il che 
esclude il pensiero che 1* acido organico, e 1' olio essen- 
ziale preesistano nella radice, giacché se ciò fosse, dalla 
distillazione o semplice, o composta non dovrebbero aversi 
le conosciute differenze ; anzi dall' una e dall' altra si a- 
vrebbero ad ottenere eguali risultamenti. 

2. Che dalla radice recente si ha più acido, e men 
olio in confronto di ciò che vien dato da quella asciuga- 
ta, ancorché la distillazione sia fatta con acqua sola. 

5. Che se invece fosso praticata la mercè dell' acido 
solforico, per questo si ottiene ancor più acido organico, 
e men olio essenziale, che niente puzza di terebinto. 

4. Che l'olio essenziale, qual prodotto della distilla- 
zione della radice asciugata, sia coli' acido solforico, od 
altrimenti, ha caratteri fisici cosi diversi da quello, che 
porge la radice recente in egual modo trattata da non 
potersi escludere che nel primo caso, almeno una parte 
di lui preesistesse siccome prodotto da influenze atmosfe- 
riche, o per decomposizione di una parte dell' acqua per 
cui era umida la radice appena svelta dal suolo, mentre 
la produzione di esso nell'altro si faccia al momento del- 
la distillazione. 

5. Perciò poter dubitare sulla identica composizione 
originaria dell'olio brutto di valeriana, cioè di quello da 
molto tempo ottenuto, o di quello avuto da radice asciu- 
gala e da alcun tempo raccolta e non rettificato, in con- 
fronto all'olio avuto dalla radice recente. 
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G. Che riflettendo agli esperimenti, nei quali termi- 
nata la distillazione dell'acido organico dalla radice trattata 
con acqua sola, V acido medesimo si è riprodotto per azion 
del riaggiunto acido solforico, potrebbesi credere trovarsi 
ancora indecomposto un qualche valerato; ma è duopo 
riflettere, come innanzi ho iudicato, che la riproduzione 
dell'acido organico fu sempre accompagnata da quella 
dell' olio, per cui se quest' ultimo avesse preesistito, c si 
fosse mutato in acido valerico, si sarebbe manifestato 
l'odore terebentinacco, che giammai distinguevasi, e per- 
chè supposto essersi l'acido organico separato per azione 
di quello inorganico dalla base con cui era in combina- 
zione, anche l'olio sarebbe stato naturalmente combina- 
to, e si sarebbe separato per effetto di chimica decom- 
posizione. — Ammettere la presenza di un valcrato in- 
decomposto, per quanto può il parere di quelli che si 
applicarono di questa preparazione, credo non debbasi, 
tanto più quando si consideri che dalla macerazione della 
radice in acqua acida direttamente si ha più acido vale- 
rico, ma mcn olio essenziale di quello si ottiene dalla 
macerazione di essa in acqua sola, anche se si aggiunge 
l'acido inorganico quando sia compita questa prima di- 
stillazione. Ammettere preesistente l'olio essenziale nella 
radice recente, non è concorde ai risultamene della c- 
spcrienza. Infatti nei prodotti delle distillazioni, e nei de- 
colti residui, giammai sentiva l' odor dell' olio di terebinto, 
in tanto che sapeva che l'acido solforico molto diluito 
con acqua, immischialo a piccola quantità di quest'olio, 
reagiva così nella distillazione da porgere un prodotto 
fornito di questo odor nauseabondo j anzi a maggior 
conferma di ciò ho creduto opportuno di ripetere l' esperi- 
mento già indicato nella mia prima dissertazione, ( Gior- 

3 
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naie delta medicina contemporanea fascicolo gennaro, leb- 
bra ro c marzo i 844 ) distillare cioè oncie tre estratto di 
valeriana, cui aveva unita una dramma di olio essenziale, 
sciolto il tutto in li!>. sei di acqua acidulata con oncie due 
di acido solforico concentrato (i), già dopo aver lasciato 
in macerazione per ventiquattr'ore, e dalla distillazione 
in istoria di vetro, ed a bagno di sabbia, oltrecchè si 
sollevavano vapori, che avevano l'odore della trementina, 
ho ottenuto un liquor lievemente acidulo di odor forte 
nauseoso, qual sarebbe quello di un olio aromatico ire- 
smito per lungo lasso di tempo, poco ricordando quello 
proprio della radice, molto l'altro istraderò, reazione 
già annunziata da molti maestri di chimica. 

Nè m'accontentai di ciò solo: ho conosciuto neces- 
sario sapere se la radice asciugata, trattata per distillazio- 
ne con un' eccesso di acido solforico dava a prodotto un olio 
fetido come il sopradetto: libbre 4 di essa lasciata per 
ventiquattr' ore in macerazione nell'acqua con oncie sedici 
di quell'acido, diedero scrupoli quattro di olio, ed oncie 
dicci di vulerianato di calce a 1050, il primo dei quali 
dell' odore suo proprio, colorito, denso, senza traccia del- 
l' odore istraniero. Egli è perciò che potendo riconoscere 
preesistente quest'olio ottenuto comecché formato dalla a- 
zione d' influenze atmosferiche, o di acqua decomposta sul 
radicale, poteva pur credere che V acido inorganico usato 
'non fosse stato in eccesso relativamente alla quantità del 
radicale medesimo, che ancor immutato si conteneva, per 
reagire sull'olio, e decomporlo. 

7. Non potere pertanto ammettere preesistenti l'olio, 

(i) Ciò e relativo alla quantità di una libbra di radice asciu- 
gala trattata per distillazione con oncie due di acido solforico. 
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e l'acido nella radice, ma aver ragioni per riconoscerli pro- 
dotti di ancora occulte, e particolari reazioni operate sul 
radicale dai principi! costituenti l'acqua, la quale si de- 
compone in maggior quantità per l'acido solforico, de- 
terminando così P idrurazione di una parte di lui con for- 
mazione di olio, e la acidificazione di un' altra con pro- 
duzione di acido. 

8. E giacché si conoscono gli studti del dotto prof. 
Gerbardt, (Rapport annutl tur Ut progrét dt la chimie 
par M. J. Btrstiiut 4. c annit pag. 246 ), sapendo esser 
stato da esso riconosciuto che Polio di valeriana qual si 
ha dalla pianta asciugata, è composto di valerolo, o prin- 
cipio ossigenato meno volatile, e di Borneene eh' è il prin- 
cipio idrogenato più volatile, se prcesistesse tutto formato 
nella radice, e si volesse considerare P acido valerianico 
siccome una modificazione di lui. non sdimenticando, che 
la mercè delP acido solforico si ottiene maggior quantità 
di acido organico, sarebbe ad ammettere che il maggior 
prodotto di quest'acido fosse l'effetto dell'acidificazione 
del valerolo proprio dell' olio essenziale, e perciò ricono- 
scere Li decomposizione di una parte di lui per l'acido 
inorganico, per la qual cosa, ciò essendo, rimarrebbe il 
Borneene in istato di libertà s ma perchè questo ha l'o- 
dore di trementina, dovrebbero perciò ed i prodotti della 
distillazione, ed il decotto mantenere onesto odore istra- 
niero. 

Tal si ebbe infatti nell'esperimento sopra l'estratto 
cni si era Polio unito artificialmente, e tal si ebbe della 
diretta reazione dell'acido solforico sull'olio essenziale, 
per cui si ha una prova non dnbbia dell' indicato modo di 
agire; ma ciò non avvenne nei trattamenti della radice; 
dunque l'acido valcrico che per mezzo dell'acido solfo- 
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rico si pruduce in maggior quantità, non e un derivato 
dalla decomposizione dell'olio essenziale per azione di lai. 

E quand'anco non si considerasse l'azion coadiu- 
vante dell'acido solforico, ma solo quella dell'acqua, al 
cui contatto è la radice, si rammemori la composizione 
del valerolo, ch'è il principio ossigenato dell'olio di va- 
leriana, e si ricordi essere il Borncene il principio idro- 
genato di esso. II primo è rappresentato dalla formola 
C i% H*° 0*, ove l'ossigeno dell'acqua (ammettendo l'olio 
essenziale preesistente e P acido un derivato dalP olio ) agi- 
sce su di una parte del radicale acidificandolo, l' idrogeno 
di essa o si volatilizza, o più ragionevolmente agisce sul- 
l'altra parte del radicale medesimo desossidandolo, ripro- 
ducendosi perciò dell'acqua, e costituendosi Borneene: cosi 
si aumenterebbe la proporzione di lui, e l'odore terebin- 
tinaceo sarebbe ancor più pronunziato; mtf questo odore 
non si distingue, perciò si ha una conferma della conse- 
guenza or ora dedotta, e ben a ragione può anco aversi 
per affatto diversa la reazione dell'acqua, e del calorico. 

Inoltre ammettasi per differente il gioco delle chimi- 
che azioni. Il prof. Gerhardt dice esser la formula dell'a- 
cido valerico C 10 II* 1 O 1 , in quanto che il valerolo de- 
compone, per acidificarsi, cinque atomi di acqua, dei quali 
42 atomi idrogeno si sviluppano allo stato gazoso , due 
atomi di carbonio si ossidano, e formano acido carboni- 
co, ed il valerolo restante assorbe un atomo di ossigeno, 
e si acidifica; cosicché dei dodici atomi d'idrogeno che si 
isviluppano, due provengono dal radicale, gli altri dal- 
l'acqua decomposta. 

Se questa decomposizione succede nel valerolo con- 
tenuto nell'olio, pnò avvenire in quello pure contenuto 
nella radice allora della macerazione nell'acqua, e della 
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di lei distillazione, e l'olio che anco a senso di questa 
teorica può formarsi, siccome è già stato conosciuto es- 
ser isomerico a quello di trementina, potrebbe essere il 
prodotto della combinazione di una parte del valerolo non 
acidificato, all'idrogeno fatto libero per la decomposizione 
dell'acqua. 

In tal modo non si otterrebbe Bornccnc, ma in tal 
modo si prova essere e l'acido, e Polio prodotti, e non 
edotti. 

9. 11 sopra detto rispettabile chimico ravvisando V o- 
lio bruito di valeriana siccome composto di valerolo, e 
di Bornccnc vi riconosce pure la presenza di altri pro- 
dotti risultanti dalla influenza dell'aria, e dalla umidità, 
quali p. e. dell'acido valerico, una specie di canfora, ed 
una resina, ma niente poi egli indica se sia quest'olio 
edotto, o prodotto. 

Ora, questa composizione in nulla si oppone alla mia 
teorica, conoscer cioè preesistente nella radice il solo ra- 
dicale, il perchè egli esaminò l' olio bruito quello cioè che 
separato dalla radice colla distillazione soggiacque alla po- 
tenza delle influenze atmosferiche, le quali concorsero a 
produrre l'acido, la resina, e la canfora; influenze che 
a mio credere tanto possono sopra l'olio appena distillato 
dalla radice ancorché recente, quanto sopra quello ancora 
contenuto nella radice asciugata; prodotto a senso delia 
mia ipotesi per azione di quelle medesime cagioni sul ra- 
dicale, ed allora dell' asciugamento, ed anco in appresso 
per progressivo modo di agire, provato essendo dalla e- 
sperienza che una radice da alquanti mesi asciugata pro- 
duce colla distillazione più olio di un'altra da più breve 
tempo custodita ; reazione pur conosciuta dal dotto prin- 
cipe Luigi Luciano Bonaparte, che raccomanda la scelta 
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di radice invecchiata, come quella, che presenta risulta - 
mento migliore, senza però considerare nè le cagioni di 
questi differenza, nè ii principio su cui succede la azione. 

Se rivolgo il pensiero ai caratteri fisici dell' olio ot- 
tenuto dalla radice recente in confronto a quello dato dal 
vegetabile asciugato, riconosco un colore affatto diverso 
perchè giallo oscuro, e non bruno, un odore gradito, e 
non nauseabondo, una densità ben minore, per le quali 
cose potrebbesi pur dubitare essere il Borneene un pro- 
dotto di reazioni atmosferiche sul valerolo contenuto nel- 
r olio essenziale I ); Borneene, che forse potrebbesi non 
riscontrare nell'olio appena distillato dalla radice recente 
con acqua sola. E siccome il sullodato chimico ammette 
probabile non essere l'acido valerico uu prodotto della 
vegetazione, ma il risultato di un'azione secondaria eser- 
citata dall'aria, e dalla umidità sull'olio separato dalla 
radice, cosi può essere in pari modo probabile esser anco 
il Borneene l'effetto di una reazione sul radicale mede- 
simo, prodotta da quella stessa cagione. — Infatti non è 
contrario a ragione risguardar V olio essenziale non tocco 
da alcuna influenza atmosferica, cioè appena distillato dal- 
la radice recente e lavalo anche con acqua per togliervi 
l'acido valerico intromesso nella distillazione, siccome 
un' idruro di valerolo, spoglio affatto di Borneene, e non 
è del pari contro ragione il pensare che quell'ossigeno, 
ed idrogeno della umidità atmosferica, che sono dal ce- 

(i) Trovo necessario dover istituire gli esperimenti, che ab- 
bisognano per confermare o meno queste riflessioni teoriche: è 
dnopo però attendere la stagione propizia onde avere la radire re- 
reni e di Valeriana, e distillata con acqua sola, riconoscere pria di 
tatto se l'olio che si ottiene ha il Borneene a principio costituente. 
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lebre chimico considerati cagione produccntc l'acido, la 
canfora, e la resina possano influire parimenti così da 
desossidare un'altra porzione del radicale, ed aversi per- 
ciò il Bornecnc qual principio costituente V olio brutto 
soltanto. 

Molte ricerche analitiche, ed altre esperienze devono 
a buon dritto esser rivolte in proposito onde svelare ciò 
che è ancora avvolto da fitte tenebre. 

E sapendo che nel mese di marzo, in quelli di a- 
prile, maggio, ottobre e novembre si raccoglie la radice 
suddetta, voleva conoscere, se negli altri di giugno, e 
successivi potesse 1' arbusto fornire acido, ed olio, per lo 
chè nella bramosia di occuparmi di ciò, diedi commis- 
sione a persona amica di tenermene provveduto. 

Fu il giorno \ giugno dell'anno scorso, che ebbi 
la pianta intiera recente dalla villa di Chirignago, sulla 
quale me ne sono all'istante dedicato*, non ho potuto 
progredire in appresso, il perchè molte occupazioni di 
professione, ed altri argomenti di studio me ne impedi- 
rono la continuazione. 

Recisi la radice: questa appena arrossava il torna- 
sole ; i ramoscelli poi, e le foglie non lo alteravano me- 
nomamente. 

La radice aveva quasi nullo l'odor proprio aroma- 
tico; bensì aveva qualche relazione all'odor delle cruci- 
ferc; i rami e le foglie Io avevano erbaceo. 

Era lib. due la radice già lavata, e mondata dalla 
terra. Fu distillata dopo di esser stata contusa, e lascia- 
ta in macerazione nell'acqua sola per dodici ore: il di- 
stillato era debolmente acidulo, ed avea odore aromatico 
gradito; non si è separata alcuna goccia di olio: ag- 
giunte neir alambicco, quando il liquor non era più aci- 
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dulo, due oncic di acido solforico concentralo c dell' a- 
cqua, ricominciato U lavoro, distillò un' acqua acidissima, 
o più di prima aromatica : olio non se n'ebbe, ed il va- 
lerianato di calce fu nella quantità complessiva di oncie 
due a 1070°. 

I ramoscelli colle foglie pesavano lib. venti : fu spre- 
muto il succo, senza mestieri di aggiungervi acqua: era 
questo in peso di lib. cinque; non arrossava il tornasole, 
e nemmeno le fibre residue; per altro il primo lo ren- 
deva di color bruno. 

II succo fu distillato, ed il liquore appena era acido, 
aveva un odor particolare: aggiunte nella caldea due 
oncie di acido solforico concentrato, il prodotto della ri- 
cominciata distillazione era acidissimo, e V odore di lui 
non era il solo aromatico della valeriana, ma molto e 
distintamente si distingueva pur V altro dell' acido vale* 
.' unico ottenuto dalla decomposizione di un valcrato. Il 
valerato di calce fu oncie 4 a 4060°. 

Le fibbre poi distillate con acqua sola, e con acido 
non diedero prodotto nè acido, nè oleoso, e l'acqua anzi 
era inodora. 

Questo esperimento appoggierebbe i sostenitori del- 
la preesistenza dell'acido in combinazion ad una base, 
ma ciò essendo converrebbe concedere od essere anche 
Polio essenziale combinato, e separarsi per azione del- 
l' acido solforico, od esser l'acido una modificazione del- 
l'olio; certo egli è che ciò essendo si avrebbe prodotto 
l' odor nauseante per lo borneene separato, come fu te- 
sté dimostrato: ciò non avvenne, quindi non è fuor di 
ragione ammettere, amendue prodotti, alla cui formazio- 
ne concorra l'acido solforico qualunque sia il di lui modo 
di agire sul radicale. 
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Diceva esser anche l'olio essenziale combinato, seb- 
bene di questo non se ne sia separata goccia alcuna, ma 
siccome dalla quantità di sostanza distillata poco olio po- 
teva sperare di raccorre, cosi l'espressione usata è re- 
lativa a quella per cui l'acqua crasi latta aromatica. 

Nella esecuzione di tutte le indicate distillazioni ebbi 
a conoscere alcune circostanze, le quali credo non inu- 
tile cosa di esporre. 

A) In alcun trattamento della radice sia ad acqua sola, 
sia con acido solforico, mi giungeva la notte prima che la 
distillazione fosse portata al suo fine, per cui era necessa- 
rio che me ne occupassi di nuovo nel successivo mattino : 
prima per altro di ricominciar la distillazione ho voluto 
dirigere qualche ricerca sul decotto onde riconoscere 
se vi si contenesse acido valcrianico libero, o combinato, 
ad una base; se libero, e si ricercasse pertanto la sola 
evaporazione a separarlo, e questo potevasi avere nel de- 
cotto con acido solforico il quale doveva aver decompo- 
sto il sale, supposto per un momento, preesistente: se 
combinato, e separarsi per decomposizione, il che doveva 
riscontrarsi nel decotto ad acqua sola. 

Nel primo caso ho conosciuto che ricorrendo al lat- 
te di calce onde combinare gli acidi liberi mi si forme- 
rebbero un solfato insolubile, ed un valerato solubile, e 
feltrato il liquore, evaporato un poco, poi trattato anche 
a freddo con acido solforico avrei lo sviluppo dell'acido 
organico allo stato gazoso. Così faceva sopra poca quan- 
tità del decotto, e V acido valerianico non mi fu dato di- 
stinguere. 

Nel secondo, del decotto che propriamente non ar- 
rossava il tornasole, supponendovi sciolto un valerato, ne 
feltrai una piccola quantità, su cui ho versato dell'acido 

4 
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solforico; nemmcn in questo caso conobbi traccie di a- 
cido valerianico ; ma frattanto cominciata la distillazione, 
sospesa nella sera antecedente, si P uno che P altro, in 
grado però diverso nella intensità dell' arrossamento, ini 
porgevano il liquor distillante in istato di acidità, ed un 
poco aromatico. Dico in grado diverso nella intensità del- 
l' arrossamento, il perchè il decotto con acido solforico 
dava un prodotto più acido dell'altro con acqua sola- 
Per la qnal cosa poteva allora tenere per legittima la 
conclusione che l'acido organico non si trovasse formato 
in quelle decozioni, ma che dipendesse dalla progressiva 
reazione dell'acido solforico, e che per esso insieme al- 
l' azion dell'acqua, e del calorico lo si ottenesse in mag- 
gior quantità. 

B) In un solo esperimento distillando le radici con 
acqua acida, aveva V acqua, che mutava in rosso il tor- 
nasole, spoglia affatto dell'odore della valeriana, mentre 
negli altri l'aroma si manteneva fino quasi al termine 
del lavoro, e talvolta anche allora che il distillato non 
aveva traccia di acido organico. 

Ora, quando era compita la distillazione dell' acido 
vegetabile, perchè si manteneva l'odor proprio di questa 
radice, ho voluto aggiungere nuova porzione di acido 
solforico ad oggetto di riconoscere se lutto fosse esaurito 
il radicale, oppure se potendosi trovar nel decolto, o nel- 
le fibre olio od idruro, venendo reagito dall'acido solfo- 
rico riaggiunto, desse in appresso al distillato l'odore di 
trementina. Ciò facendo si riproducevano acido organico, 
e debole odor aromatico, galleggiando alla superfìcie del- 
l' acqua alcune traccie di olio essenziale, per cui doveva 
ritenere che P aroma mantenuto dall' acqua non acida 
avuta al termine della prima distillazione non era pro- 
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dotto da olio formato, ma: i. da olio che si produceva 
per azion del calorico, c dell'acqua medesima in cui la 
radice bolliva, giacché altrimenti per questo nuovo trat- 
tamento acido dovevasi riconoscere Y odor torebentina- 
ceo; 2. che per esser poca la quantità dell'acido solfo- 
rico usato da principio, in confronto alla quantità del ra- 
dicai preesistente non operavasi la produzione totale del- 
l' acido organico, e dell' olio stesso , non sdimenticando 
che pria di riaggiungere la seconda porzione di acido sol- 
forico, il decolto era acidulo, cosicché se si volesse am- 
mettere decomposizione d'una residua porzione di valc- 
rato preesistente, ciò sarebbe avvenuto per il solo ec- 
cesso di acido inorganico, che naturalmente vi si ritro- 
vava. 

C) La radice recente, che mi era pervenuta e da 
Valdobbiadene, e da Chirignago veniva distillata, com' è 
indicato negli esposti esperimenti, in varie riprese. Fu 
per questo che ebbi a conoscere, ripetuta più volte una 
circostanza, che cioè quella porzione che era distillata nel 
primo giorno, ed appena ricevuta, mi era ferace di mag- 
gior quantità di valerianato di calce e di minor quantità 
di olio dell'altra, che distillava il secondo, e questa del 
secondo più valerato, e men olio di quella del terzo, seb- 
ben fosse una parte di quel medesimo tutto, cioè a dire 
decrescere il prodotto acido, con aumento del prodotto 
oleoso collo scorrer dei giorni. Si avverta: 

a) Che usava la possibile avvertenza acciocché la ra- 
dice non avesse a provare diretta la azione dell'aria c- 
sterna, o per esser ammucchiata non si elevasse la tem- 
peratura, e non subisse perciò alcun grado di alterazione. 

b) Che ciò malgrado col passar di alcun giorno si 
faceva più pronunzialo l'odor aromatico proprio della ra- 
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dice asciugata, e più vivo il roseo si produceva sulla 
carta tinta con lacca muffa. 

Sembravami impcrtanto di mal non oppormi ammet- 
tendo dovesse essere la produzione dell' olio, e dell' acido 
un effetto di idrurazione, ed acidificazione del radicale 
dipendentemente dall' acqua propria alla radice suddetta, 
per cui formandosi ( e ciò in senso relativo ) più di olio 
pria che il radicale fosse soggetto colla distillazione alla 
reazione dell' acido inorganico, si avesse ad ottenere ad 
ultimo prodotto minor quantità di acido organico. 

Dico sembravami, perchè mi era allora ignota la os- 
servinone del sig. Gcrhardt ; ora però credo sia ciò ve- 
rosimile quando rifletto che il sopraddetto parlando della 
purificazione del valerolo avvisa che debbasi eseguire in 
mezzo ad una corrente di gaz acido carbonico, perchè 
assai facilmente acquista perla iufluenza dell'aria l'odor 
della valeriana, e si cangia in acido valerico. 

Ciò che avviene nel valerolo isolato, ed in quello 
contenuto nell' olio essenziale, può succedere anche allora 
che esso è contenuto nella radice, certo bensì lentamente, 
ed il fenomeno sopra indicato appoggia i criterii espo- 
sti in addietro, ed ecco il perchè si aumenta la quan- 
tità di olio con minorazione di quella dell'acido in ra- 
gion al grado con cui poterono le influenze atmosferiche 
sul valerolo preesistente. 

La radice asciugata, sia che si distilli alcuni, o molti 
mesi dopo l'asciugamento, mi porse eguali le quantità 
dei prodotti, in quanto che la formazione loro per l' ac- 
qua propria di essa erasi già compita, e quel radicale, 
che resta immutato, è quello da cui procede il più, o 
meno di olio, o di acido, secondo che vi concorre o me- 
no l'azione dell'acido solforico. 
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Una radice poi da molto tempo raccolta» ed invecchiata 
nei magazzini, come si esprime il chimico, principe Luigi 
Luciano Bonaparte, darà più olio ed acido della recente, per- 
chè tutto il radicale si è già convertito in quei principi! a 
cagione detlc influenze atmosferiche di umidita alternata 
ad asciugamento, e come suol avvenire per effetto di mala 
custodia, il che determina un principio di alterazione anche 
nella sua particolare organizzazione: Qual effetto di altera- 
zione delle vinaccic lasciale esposte al contatto dell'aria, e 
delle croste del cacio di Roquefort distillate con un acido 
dehole si considera l'acido valerianico prodotto, dai signori 
Balard, e Dumas. 

£ giacché questo mio scritto altro non è che la 
sposizione delle osservazioni dirette in tanto che mi oc- 
cupava di ciò per ragione di mia professione, studii, i 
quali non credo saranno affatto inutili alla scienza, non 
mi sembra fuor di proposito aggiungere quegli altri , 
che neir autunno dello stesso anno già scorso , ho ri- 
volti. 

Era il giorno 7 del mese di novembre, nel quale 
mi giunsero da Bassano lib. 72 di questa radice: a ca- 
gione delle incessanti pioggie dirotte, era quella tanto 
umida, che quasi quasi potevasi spremere fra le mani 
l'acqua contenuta. 

Il giorno 22 dello stesso mese ne ricevetti lib. 60, e 
perchè mcn piovose furono le antecedenti giornate, essa 
non era imbevuta di tanta acqua come la prima- 
li giorno 27 ne ebbi lib. 404, in miglior condizio- 
ne delle altre. 

Finalmente il 5 dicembre mi furono spedite lib. 443 
di questa radice, che poteva paragonare a quella avuta nei 
mesi di aprile e di maggio. 
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Ogni partita fu distillata in più riprese, cioè nella 
qaantità di lib. 25 per ciascuna, e per ogni distillazione 
aggiungeva oncie 13 di acido solforico concentrato, già 
premettendo la solita macerazione. 

11 prodotto acido della prima quantità ricevuta fu 
scarsissimo, e quelli delle altre ognor più crescente : l'odor 
aromatico debolissimo nel primo caso, più pronunziato in 
appresso. 

Queste differenze poteva ripeterle dalle pioggie dap- 
prima incessanti, per le quali la radice non era sì ricca 
dei principii proprii. 

Due cose però ebbi ad osservare: 

A. Che avendo in una circostanza protratta la ma- 
cerazione della radice ad ore cinquantasei, ottenni più 
acido organico di quello aveva da radice di quel mede- 
simo tutto, che fu macerata per ore 24 soltanto. 

2. Che la quantità avuta nel 27 novembre, e quella 
del 5 dicembre, avendola distillata in due giorni, i pro- 
dotti acidi del secondo giorno furono più abbondanti, ma 
poco assai, di quelli del primo. 

Queste due osservazioni proverebbero la non preesi- 
stenza dell'acido organico, ma esser l'effetto delle più 
volte indicata reazione sul radicale: crescendo i prodotti 
acidi, in proporzione si aumentava 1' olio essenziale, co- 
sicché nemmeno potrebbesi aver l'acido valerianico ef- 
fetto di alterazione spontanea sofferta dal vegetabile in 
senso generale, in quanto che e la stagione stessa non si 
tosto favorisce la putrefazione, che anzi nessun odor re- 
lativo si distingueva, e la formazione dell' olio indica un 
modo particolar di alterazione sopra un principio sui ge- 
neris, atto a costituirsi ed olio, ed acido; modo partico- 
lare sopra un principio sui generis, che ove non preesi- 
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stesse, solo l'acido potrebbe esser prodotto, e non l'olio 
essenziale. 

Libbre medicinali 322 di radice recente furono per- 
tanto quelle che ho distillate in quel tempo; quantità, che 
può paragonarsi a lib. 80 circa di radice asciugata, quan- 
do anco non si faccia conto della molta acqua di cui era 
imbevuta quella delle due prime spedizioni, e del poco 
prodotto da queste ottenuto. 

Anziché saturar con calce V acido organico, ho pre- 
ferito il carbonato di soda, e per molte ragioni trovai che 
questo meglio corrisponde quando si agisce sopra non 
piccola quantità di radice. 

Ebbi oncie 3 e dramme sei a peso medicinale di olio 
essenziale: libbre otto e mezzo di valerianato di soda del- 
la densità di i 100°. 

Questo sale fu decomposto con onc. 46 acido solfo- 
rico concentrato, ma però diluito con oncie 6 di acqua, 
ed ottenni 

Acido oleaginoso monoidrato oncie 8 

« idrato lib. 3 onc. io a iot5° 

h idrato » ti a toi5° 

» idrato » 5 a ioio° 

« idrato » 4 a iooo° 

Sul primo acido idrato galleggiava l'oleoginoso, nien- 
te sugli altri. 

Ho voluto di ciascuno dei quattro acidi idrati rico- 
noscere la capacità di saturazione per l' ossido di zinco, 
pria d'impiegarli nella salificazione, e trovai che i tre 
a 1015° corrispondevano in pari grado di quello a 1010°, 



la tempera- 
tara era 
u 4 + o R. 



per cui riuniti assieme, e trattati in un solo momento col- 
r ossido idrato sopradetto, usando della mia maniera già 
pubblicata, ho raccolto 

Valcrato di zinco per effetto di 

spontanea separazione . . Dramme 55 

Simile » per separazio- 
ne delle pelicole .... » 45 

Dramme 80 

Cosicché le lib. 322 di radice recente, pari a lib. 80 
radice asciugata ini hanno procurate dramme 80 di vale- 
rato di zinco, otto oncie acido monoidrato, libbre 2 on- 
de 4 idrato a i 000, ed oncie tre, dramme sei olio essen- 
ziale. 



Questa Memoria fu Ietta il io aprile corr. nella Accademia 
Medico-Chirurgica di Ferrara. 
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